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Le parole del territorio.
Denominazione e controllo simbolico
dei margini urbani come espressione
di territorialita politica

di Raffaele Cattedra

1. Denominazione e stigmatizzazione simbolica dei margini delle
citta

Seguendo I’ipotesi che gli oggetti spaziali e sociali designati come “margini ur-
bani” sono concepiti e reificati per mezzo di rappresentazioni e di pratiche di stig-
matizzazione degli attori urbani dominanti, sono qui proposte delle piste di rifles-
sione sulle modalita di denominazione, di categorizzazione e quindi di “istituzione”
degli spazi-margine che prendono forma e si incorporano negli schemi dell’imma-
ginario collettivo. Questo contributo propone una sintesi, parziale, relativa ad un
aspetto di una ricerca comparativa sulla marginalita urbana nel contesto del Medi-
terranco (“Marges et Villes”), basandosi, oltre che su ricerche personali, su alcuni
risultati del lavoro di campo di una trentina di ricercatori di varie universita, che
hanno condotto fra il 2013 e il 2016 una vasta campagna di indagini in una quindi-
cina di citta di otto paesi mediterranei (Algeria, Egitto, Francia, Italia, Marocco, Spa-
gna, Tunisia, Turchia)'.

Prenderemo qui in esame il senso sociale di espressioni di linguaggio che desi-
gnano degli spazi urbani la cui adozione riflette la territorializzazione simbolica di
norme, la concezione di ideologie normalizzatrici, di congiunture storiche o ancora
di rappresentazioni collettive che si traducono nella stigmatizzazione di questi stessi

! Projet ANR “Marges et villes entre exclusion et intégration. Cas Méditerranéns”, coordinato
da Nora Semmoud, Citeres-Emam, Universita di Tours (http://marges.hypotheses.org). Le ricerche
hanno riguardato una quindicina di citta. Gli apporti puntuali forniti da alcuni partecipanti alla ri-
cerca riportati in questo testo e non ancora pubblicati sono segnalati da un asterisco che segue il
nome: Madani Safar Zitoun, Leila Mslita, Ouadah Saliha (Universita di Algeri); Hend Ben Othman
(IRMC, Tunisi); Rosa Tello, Nouria Benach (Universita di Barcellona); Alberto Capote (Universita
di Granada); Nora Semmoud, Giil¢in Lelandais, Roman Stadnicki (Citeres-Emam, Universita di
Tours); Elisabetta Rosa (MMSH, Aix-en-Provence). Un volume collettivo sui risultati di questa
ricerca, che ricomprende anche parti di questo testo, ¢ in via di pubblicazione a cura di N. Semmoud
e P. Signoles (Citeres- Emam, Universita di Tours).
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spaziZ. E vero ugualmente che a queste espressioni di designazione possono “rispon-
dere” delle formule di adattamento, di “contro-stigmatizzazione” o di demarquage
di questi stessi spazi da parte delle popolazioni che vi abitano, in quanto espressione
di territorialita politica.

Queste maniere di “dire o maldire” gli spazi dei margini urbani svelano le ten-
sioni fra differenti modalita di “controllo simbolico” dello spazio e permettono di
cogliere attraverso un approccio — se si vuole — semiotico i rapporti di potere in
azione sulla scena urbana. Questo testo si vuole altresi un riconoscimento e un omag-
gio all’efficacia euristica delle teorie geografiche elaborate da Angelo Turco, come
delle problematiche da lui affrontate sul campo, mettendo qui alla prova alcune ela-
borazioni relative alla “teoria geografica della complessita” e all’agire territoriale.
Ciriferiamo alla sua trilogia articolata sulla denominazione, reificazione e struttura-
zione e, in particolar modo, alle concettualizzazioni relative al controllo simbolico
dello spazio, declinato con le sue semantiche, le sue sintassi e pragmatiche (Turco,
1988; 2010).

Diverse forme di registri, di sistemi linguistici e di lingue partecipano a erigere la
semantica della stigmatizzazione (o della contro-stigmatizzazione): linguaggi savants,
amministrativi, tecnici, giuridici — in una parola normativi —, ma anche lingue correnti,
ordinarie, dialettali, creolizzate...diffuse nei contesti linguistici dei paesi e delle citta
indagate nella ricerca suindicata (arabo, francese, tamazigh, darija marocco-algerina,
italiano, inglese, spagnolo, catalano, turco, curdo, sardo). Altrettanto significante ¢ la
varieta dei supporti di comunicazione che veicolano queste diverse maniere di dire gli
spazi del margine (regolamenti ufficiali, documenti urbanistici, legislazione sanitaria,
stampa e media, contesti dell’oralita (Mondada, 1994; 2000). Le parole dei luoghi qui
considerati fanno emergere — in maniera apparentemente contraddittoria — classifica-
zioni simboliche e ideologiche a partire dalle quali si istituisce la realta del margine
stesso. E cio rimanda a tutto il senso politico dei rapporti di forza in campo, richia-
mando cid che Bourdieu (1979) definisce “la lutte des classements’. Pertanto secondo
Depaule e Topalov (1996) ¢ fondamentale cogliere «le classificazioni degli attori, in
tutta la loro varieta, come un aspetto della “realta” stessa», coinvolgendo anche le rap-
presentazioni e le pratiche degli abitanti dei margini, al fine di intercettare i conflitti
simbolici che ne derivano. Sul fondo, cio attraversa i rapporti asimmetrici fra potere e
sapere o, per meglio dire, fra dominazione e denominazione, che si leggono nelle rela-
zioni politiche fra spazio e societa.

I segni che partecipano a identificare, a erigere e quindi a istituire il margine con
il suo assioma o corollario di stigmatizzazione sono di natura diversa. Questi marchi
si fondano sulla precarieta, la marginalita (spaziale, sociale, economica o simbolica),
la poverta, la criminalita, 1’illegalita, la violenza...E spesso, attraverso un processo
cumulativo di questi attributi de-qualificativi. Ma sono anche espressione di strategie
antagoniste di resistenza, di dissenso, di conflitto o di contestazione da parte delle

LI

2 Sul rapporto fra “senso comune”, “con-senso” e normalizzazione cfr. Dematteis, 2015.

3 «En tant qu’acte de reconnaissance de la pleine existence sociale, 1’'imposition d’un nom
reconnu opere une véritable transmutation de la chose nommée qui, cessant d’exister a 1’état
de fait, c’est-a-dire comme exercice toléré, illégal, ou illégitime, devient une fonction sociale»
(Bourdieu, 1979, p. 560).
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comunita che vi abitano. In breve, il margine si lascia cogliere con il senso piu o
meno evidente, puntuale o cumulativo di una “a-normalitd” presupposta in riferi-
mento a una norma presunta stabile della citta; e che per di piu assegna un legame

di reciprocita — di contagio potremmo dire — fra (la designazione di uno) spazio e (la

designazione della) popolazione che ci vive. In alcuni casi queste parole partecipano

a legittimare agli occhi dell’opinione pubblica le politiche d’intervento sui margini

e le azioni di riconquista urbana.

L’approccio di questa ricerca ha sostenuto il superamento dell’interpretazione del
margine urbano come inserita nell’opposizione della coppia centro vs periferia (Bailly,
1985). Certo, le rappresentazioni dominanti testimoniano di una tendenza a incasellare
ogni spazio-margine nelle periferie urbane, insistendo sulla distanza geografica in rap-
porto a cio che ¢ considerato come il centro. Diversamente, il margine € presente anche
al centro. Non ¢ tanto la situazione spaziale in sé che ¢ interessante, ma il fatto che
alcune tipologie di denominazione rinviano indubbiamente, dal punto di vista simbo-
lico e territoriale, a spazi-margine situati nelle periferie urbane; o che, altre situazioni,
testimoniano di una percezione evidente di marginalita in contesti di centralita urbana:
i centri storici e le medine del Maghreb, sui quali non ci attarderemo in questa sede, ne
rappresentano 1’esempio piu evidente.

Da un altro punto di vista, si devono prendere in considerazione le trasforma-
zioni, gli spostamenti di significato, gli scivolamenti semantici che fanno evolvere
nel tempo ¢ a di 1a dei contesti d’origine, il senso di alcune denominazioni; come
anche gli enjeux simbolici e territoriali che vi sono legati (Depaule, Topalv, 1996).
Un solo luogo pud comportare, cumulare e condividere diversi tipi di toponimi al
contempo, come anche diversi sistemi di valori in relazione al posizionamento di chi
ne parla.

Le tensioni fra tre coppie opposte di polarita costituiscono piste utili a interpretare
piu adeguatamente i rapporti fra i registri discorsivi (la denominazione) e I’azione — le
pratiche sociali, la prassi delle politiche e della pianificazione (la reificazione) —, che
danno senso (strutturazione) alla produzione territoriale dei margini urbani.

1. Le opposizioni fra la performativita istituente delle lingue amministranti (quelle
le cui formule di ufficialita ratificano una visione normativa e organizzatrice dello
spazio), le quali giocano un ruolo preponderante nella formalizzazione dello
stigma di un luogo dato vs la forza sociale e territorializzante del parlare ordinario
che puo, a seconda dei casi, integrare, appropriarsi, modificare, opporsi, invertire
o delegittimare questa stessa denominazione. Tali tensioni rimettono in gioco i
legami fra Sapere e Potere (Foucault, 1966), e piu specificamente i rapporti fra
Dominazione e Denominazione.

2. I conflitti fra locutori (e parole) esterne agli spazi-margine (al di la dei registri e
dei supporti che ne veicolano le denominazioni) vs i locutori e le denominazioni
interne agli spazi designati. Queste tensioni implicano la considerazione delle re-
lazioni fra Identita e Alterita, Appropriazione e Legittimita.

3. Irapporti fra le parole o i nomi a carattere generalista (con finalita classificatrice, sia
essa di valenza locale, nazionale o internazionale) vs le parole e i nomi a carattere
toponimico, che individualizzano e designano un unico luogo e non un altro (ovvero
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la qualita identitaria di un territorio localizzato). E vero anche che, a loro volta, que-
sti ultimi possono diventare dei nomi generici, ovvero nuove categorie (benché in
origine non abbiano assunto un carattere normativo), o assumere un significato che
fa riferimento esplicito a un’altra scala territoriale. Questo ¢ il caso di termini che
ritroviamo come designatori topologici di quartieri urbani che prendono senso in
rapporto al significato assunto da queste stesse denominazioni nell’immaginario
collettivo con riferimento a altri luoghi, citta, paesi o ad altri popoli e universi sociali
e ideologici della contemporaneita globalizzata: ¢ il caso, ad esempio, di designatori
come Chicago, Bronx, New York, la Petite Colombie, Schichane (Cecenia), Awbach
(Apache) Taliban, Daesh attribuiti come qualificativi identitari ad alcuni quartieri
di citta maghrebine qui esaminati, ma adottati anche altrove. E una parte di queste
parole continua a viaggiare, a riprodursi e a riterritorializzarsi fra una riva e 1’altra
del Mediterraneo, come anche di la dei continenti.

Questa triplice lettura rimane tuttavia schematica, e sono le porosita, le interrela-
zioni e gli scivolamenti fra queste polarita che ci consentono di comprendere meglio i
processi di cui si tratta. Ad ogni modo, I’insieme di queste tensioni vale da rivelatore
delle ineguaglianze socio-spaziali operanti sulla scena delle citta.

2. Scivolamenti e classificazioni: semantiche del margine (ghetto,
bidonville, banlieue, quartiere, cité)

Per cio che attiene alle tensioni fra denominazione, stigmatizzazione e produzione
del “margine”, consideriamo in primo luogo degli esempi che illustrano gli scivola-
menti di senso dei sistemi semantici, € che fondano le loro classificazioni attraverso
parole e nomi molto diffusi. Il primo esempio — di ordine tecnico si potrebbe dire —
rende conto, sulla lunga durata, delle interdipendenze fra toponimi e parole generiche
segnate da senso negativo, ovvero (in senso inverso) della relazione fra parola comune
(che sia di categorizzazione normativa o di uso ordinario) e un designatore locale: cio¢
un nome che significa il carattere proprio, originale ¢ unico di un territorio o di un
luogo che assume un valore disqualificante.

Consideriamo innanzitutto due termini comparsi come toponimi che — col tempo
e indipendentemente dei luoghi e dei contesti della loro genesi — sono diventati di
uso comune in quanto stereotipi fondativi della designazione del margine, per meglio
dire, di uno stato o condizione di marginalita. Si tratta di ghetto e bidonville. Se il
primo ha assunto una portata universale in quanto designatore stigmatizzante del
margine urbano ed ¢ stato incorporato in un gran numero di lingue (fra cui I’italiano
di origine, il francese, I’inglese, lo spagnolo, il tedesco...), il secondo, bidonville,
diffuso soprattutto nel dominio francofono, mostra nella sua storia urbana una forte
connotazione maghrebina.

Com’¢ noto, ghetto nasce a Venezia in quanto toponimo (ma a ben guardare si
rifa al vocabolario generico: alla lettera “getto” sta per “fusione”). Designa fin dal
XVI secolo il sito della (nuova) fonderia (Ghetto nuovo) dove sono assegnati a resi-
denza gli ebrei della citta (Boiteux, 2006). Poi, distaccato dal suo senso originario,
viene adottato in altre lingue e cambia di localizzazione geografica ma continua a
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far riferimento alla concentrazione di una minoranza etnica e religiosa: i luoghi di
residenza e di cantonamento delle comunita ebraiche d’Europa (fra cui, dagli anni
Trenta, anche i ghetti di creazione nazista). Designa ugualmente all’inizio del XX
secolo 1 quartieri ebraici delle principali citta degli Stati Uniti. In seguito, questa
parola designera piu genericamente un luogo di marginalita, di poverta, di esclu-
sione, distaccandosi della connotazione legata all’ebraicita, includendo o meno altre
dimensioni etniche o religiose. Gia L. Wirth nell’ultimo capitolo di The Ghetto
(1928) evoca il significato sociologico dei “ghetti non ebraici”. Cosi a New York,
negli anni Sessanta, emerge il ghetfo nero del Bronx. In fin dei conti, per transfert,
ghetto potra perdere la sua caratterizzazione etnica (sebbene possa sottintenderla
come nell’espressione comune “ghetto dei migranti” che ritroveremo in seguito).
Ghetto ¢ cosi il marchio che puo designare — contraddittoriamente — sia il quartiere
popolare di Sant’Elia a Cagliari (se lo si coglie attraverso la stampa locale che ne
mette in esergo la marginalita), sia un generico quartiere per ricchi, a indicare 1’iso-
lamento volontario dei sui abitanti agiati (Schuman, 2006). Come scrive S. Ostrowe-
tsky «ci sono dei bei quartieri solo perché ve ne solo di brutti; ci sono “ghetti” e
banlieues a problemi solo perché ci sono, di fronte, dei “ghetti” per ricchi e ben
custoditi», il che induce a ritenere che «comprendere questa struttura linguistica
della citta, vuol dire iscrivere la differenza sociale nelle procedure al contempo si-
gnificanti e classificatrici» (Ostrowetsky, 1996, p. 17).

In origine, anche il termine bidonville & stato un toponimo: il nome di una barac-
copoli sorta a Casablanca nel corso degli anni Venti. La parola avra successo dive-
nendo presto un termine generico per la sua potenza evocativa: la chiarezza seman-
tica della “citta di bidoni”. Dagli anni Trenta bidonville ¢ utilizzato per designare
altri baraccamenti nati a Casablanca; saranno chiamati in arabo dialettale karyan
(adattamento della parola francese carriere = cava), derb (quartiere) o duar (villag-
gio). Bidonville perde progressivamente la maiuscola ed ¢ utilizzato al plurale, ini-
zialmente con virgolette o corsivo, e viaggera tra Casablanca, Tunisi (spesso sotto il
nome di gourbiville), Algeri e altre citta del Maghreb, verso quelle del “Terzo
Mondo”, passando dalle periferie urbane di Francia e d’Europa. Bidonville diventa
cosi il paradigma di uno spazio stigmatizzato e stigmatizzante, paradigma consu-
stanziale della semantica dei territori urbani della marginalita e della loro memoria.
Diviene participio funzionale — spesso preponderante — dello spazio urbano e della
sua logica economica capitalista: uno spazio sociale, precario, temporaneo o meno,
nascosto o visibile, deputato al reclutamento di manodopera proletaria, posto a mar-
gine della norma sociale urbana. Se alla vigilia della guerra d’Algeria e delle indi-
pendenze del Marocco e della Tunisia, il “danger des bidonvilles”, “foyers de terro-
risme” (De la Varde, 1955, p. 46), si afferma come un tema allarmante del discorso
coloniale, negli anni Settanta il dibattito sociologico si focalizzera sulla sua gestione
capitalista delle bidonville, in quanto luogo di riproduzione di una forza lavoro indi-
gena stabile al servizio dell’impresa industriale, allora definita come imperialista
(Cattedra, 2006; 2010).

Anche dei termini generici, categorizzazioni amministrative e usuali di “divi-
sione della citta” (Topalov, 2002) che si possono considerare come deboli o neutri
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possono assumere in un dato momento, accompagnati o meno da qualificativi o at-
tributi, un valore distintivo di percezione della marginalita. Consideriamo in Francia
il termine banlieue, attestato fin dal XIII secolo nell’ambito del sistema feudale, che
designa il han, ovvero un territorio posto sotto la giurisdizione del signore, localiz-
zato a una o diverse leghe (lieue) dalla citta. Col tempo il suo significato muta e
banlieue acquisisce nel XIX secolo “lo statuto di retro-citta sia sanitaria sia nourri-
ciere” (dove sono fra I’altro localizzate macellerie, cave, cimiteri, giardini...). Nel
caso di Parigi, I’industrializzazione e il popolamento operaio “ne avrebbero mutato
I’immagine”. Cosi ¢ nato il termine peggiorativo banlieusard e, negli anni Venti, si
¢ diffusa I’espressione banlieue rouge, a testimoniare il “pericolo” dovuto al suc-
cesso elettorale del Partito comunista nelle cinture urbane operaie della capitale
(Faure, 2010). Ma, poi, com’¢ noto, dagli anni Ottanta emergera nel discorso comune
“il problema delle banlieues”. E cid non ¢ semplicemente un fatto innocuo di linguag-
gio, ma 1’uso riadattato di questo termine generico deve essere interpretato come 1’as-
segnazione di un valore dispregiativo a un insieme di territori urbani locali che, pur
possedendo identita sociali e culturali specifiche, sono coinvolti in un processo di ge-
neralizzazione stigmatizzante nell’immaginario collettivo. Le banlieues diventano in
Francia gli stereotipi di aree periurbane o metropolitane con acuti problemi sociali:
quartieri sprovvisti di servizi che accolgono soggetti marginali, poveri, disoccupati,
famiglie di origine immigrata (soprattutto maghrebina o sub-sahariana) o altre mino-
ranze etniche e culturali. Nel febbraio 2017 i media italiani presentavano le azioni di
protesta e i sommovimenti di Aulnay-le-Bois come “la banlieu di Parigi in fiamme”.

Un esempio emblematico di come, i termini ghetto e banlieue, rafforzandosi vi-
cendevolmente, possano viaggiare all’unisono nel processo di territorializzazione
simbolica e politica, in quanto operatori di designazione dispregiativa, ci ¢ dato an-
cora dalla stampa, media potente che partecipa a diffondere presso 1’opinione pub-
blica la caratterizzazione stigmatizzante di determinati spazi sociali. Il Corriere della
sera del 4 marzo 2017 propone sulla stessa pagina due articoli che recitano rispetti-
vamente: «Rogo e morti nel Gran Ghetto di Foggia che doveva essere sgomberato»
e «Troppi stranieri, nuove regole nelle case popolari. Il Sindaco dem di Firenze: cosi
rischiamo D’effetto delle banlieue parigine». Appena qualche giorno dopo, 1’11
marzo, un reportage de La Stampa realizzato titola: «Nel ghetto ribelle di Malmg,
dove vacilla il modello Svezia»: «Viaggio nella citta con piu immigrati del Paese, in
cui si parlano 28 lingue diverse. Crescono, reati, violenze e antisemitismo, sale il
consenso dei partiti della destrax. Il paradosso evidente di quest’enunciazione ¢ che
il ghetto si sarebbe trasformato in un bastione dell’antisemitismo!

Ma anche dei termini ordinari, designatori generici di parti della citta, si rivelano
singolarmente o qualificati con altri termini e aggettivi, dei potenti rivelatori di pro-
cessi di percezione sociale di spazi-margine. In francese, la parola quartier, preso
anche isolatamente, ne ¢ un esempio. Non mancano espressioni piu rivelatrici, come
quartier sensible, quartier chaud o il pit neutro quartier populaire. Fra i designatori
“localizzati” va ricordato Quartier “negre” (francese pied-noir) adottato a Orano e
Sidi Bel Abbes durante il periodo coloniale “per denominare i quartieri della perife-
ria prossima, pitt 0 meno spontanei ma tollerati, che raggruppavano famiglie indi-
gene” (Safar Zitoun*). Fra le denominazioni piu note e negativamente efficaci per il
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potente valore discriminante va menzionata quella di Quartiers nord, che a Marsiglia
definisce lo stereotipo locale piu forte dello spazio della marginalita con una conno-
tazione etnica legata alle famiglie di origine immigrata nord-africana o sub-saha-
riana:

11 fallait habiter 1a, ou étre flic, ou éducateur, pour trainer ses pieds jusque dans ces quartiers.
Pour la plupart des Marseillais, les quartiers nord ne sont qu’une réalité abstraite. Des lieux qui
existent, mais qu’on ne connait pas, qu’on ne connaitra jamais. Et qu’on ne verra toujours
qu’avec les « yeux » de la télé. Comme le Bronx, quoi. Avec les fantasmes qui vont avec. Et les
peurs. (Izzo, Churmo, 1998 p. 33).

In spagnolo ¢ il termine barrio, che ne fa I'ufficio (dall’arabo barra, ““al di fuori”
sott. della citta), da cui deriva la parola barrani, straniero (colui che viene da fuori)
se barrio evoca dei quartieri operai e I’idea di comunitd e di vicinato, il quartiere
“riserva” del Barrio Chino a Barcellona ha designato per lungo tempo 1’archetipo
del quartiere malfamato (Tello, Benach, 2014). Si aggiungono derivazioni come bar-
riada (sobborgo) quartiere situato all’esterno della cittd occupato da abitazioni di
cattiva qualita — “stigmatizzata la barriada? Lo ¢ in primo luogo per I’esteriorita dello
sguardo portato su di essa, per cio che “si” dice di essa” (Coudroy de Lille, 2010) —
o come arrabal (ancora dall’arabo ar-rabad equivalente di “quartiere accanto”), che
prende il senso di sobborgo situato di la delle mura e sviluppatosi senza pianifica-
zione (Capote™).

In arabo sono i termini ~ay o hauma (quartiere) che si affermano come il supporto
di designazione di marginalizzazione: in Tunisia, hauma shabiyya o hay shaabiy
designano un quartiere popolare. Secondo Hind Ben Othman «sono utilizzati tanto
per i quartieri popolari regolamentari che per quelli abusivi, senza una reale distin-
zione, ma possiedono una connotazione peggiorativa, che rinvia alla poverta dei loro
abitanti». Altre espressioni come Hay Bou Mié indicano ad esempio, in arabo dialet-
tale, dei quartieri di Tunisi venduti a “100 millimes” al mq; oppure say naguez (quar-
tiere dei saltatori): denominazione peggiorativa «che associa gli abitanti di un quar-
tiere spontaneo dell’Ariana a dei ladri che saltano di casa in casa per rubare nelle
abitazioni dei quartieri limitrofi, adottato dagli abitanti di questi ultimi». Sempre a
Tunisi, al Bardo, ¢ stato segnalato Hay el-lil (quartiere della notte), che indica un
agglomerato costruito durante la notte, al fine di sfuggire ai controlli municipali (Ben
Othman*). E cio rinvia all’omonimo turco gecekondu (alla lettera costruito durante
la notte), divenuto un termine generico che designa le forme di abitato abusivo, com-
prese baracche o costruzioni sommarie, oppure quartieri in muratura anch’essi abu-
sivi delle citta turche (Perouse, 2004). Per rendere 1’idea dell’universalita del feno-
meno ricordiamo che le borgate di Roma, nel secondo dopoguerra, hanno avuto in
origine analoghe pratiche temporali notturne per costruzione di baracche e di edifici.

Per chiudere sull’avventura territoriale degli scivolamenti semantici evochiamo
un altro termine generico diffuso in francese: cité. Com’¢ noto, derivato dal latino
civitas significa inizialmente “citta episcopale”; successivamente ¢ lo spazio occu-
pato in origine da una citta e, dopo la Rivoluzione Francese, ¢ definita come “la
collection de citoyennes d’un état libre”. Alla fine dell’800 le scienze sociali ricon-
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noteranno il termine del “suo senso di civilta”, per dare poi luogo a note specializ-
zazioni di cité: dalle cités-jardins, alle cités-industrielles, dalle cités-universitaires
alle cités-radieuses di Le Corbusier, per terminare con le cités-ouvrieres. Ma dagli
anni Sessanta in il termine cité si ¢ progressivamente degradato e caricato di conno-
tazioni negative e diffamatorie, divenendo sinonimo di spazio svantaggiato e margi-
nale, di luogo di rivolte e di violenza urbana, adottato spesso come equivalente di
banlieue (Durand, 2010). Se si ritrova correntemente nel Maghreb, e in particolare
in Algeria, piuttosto in un senso di valorizzazione della modernita urbanistica e del
progresso sociale, non sfugge tuttavia anche qui, a una certa denigrazione.

3. I margini urbani alle prese della norma e della normalizzazione

Ritorniamo ora a uno dei punti cruciali del nostro ragionamento. La categorizza-
zione di spazi la cui agency denominativa € generata nell’ambito di sistemi normativi
(leggi, politiche, dispositivi tecnici, anche se trasposti con procedure meno istituite)
¢ principalmente 1’espressione di paradigmi ideologici propri di cid che si intende
con la Modernita. Le denominazioni con portata categorizzatrice o di classificazione
procedono da una maniera di pensare lo spazio — di strutturare, di organizzare, mi-
surare e dividere lo spazio — che si fonda sull’idea del controllo della citta. La citta
viene cosi intesa come un oggetto spaziale che deve essere stabilizzato e ordinato
attraverso dispositivi che intendono omogeneizzare e anestetizzare tutte le sue com-
plessita, accidenti o disordini di natura territoriale (Lussault, 1988). Tali paradigmi
sono espressi attraverso una serie di figure spaziali che appartengono alla concezione
meccanica e geometrica della territorialita moderna (isotropia, continuita, concen-
trazione, regolarita, omogeneita, gerarchia, separazione) (Secchi, 2000) — che si pos-
sono poi considerare, seguendo Farinelli (1992), come discendenti dalla cosiddetta
“certezza cartografica”. Questi sono in qualche modo opposti alla fluidita, alla fram-
mentazione, all’anisotropia e alla dispersione che sono figure proprie di una territo-
rialita fluida, a base localizzativa, reticolare e sociale, che diversi autori chiamano di
tipo medievale o premoderna (Topalov, 2002; Pourtier, 2015). Nondimeno, sotto
altre facies, queste ultime figure, con il retaggio delle prime sono trasposte, nel su-
peramento stesso della Modernita, nell’epoca attuale del neoliberalismo, che po-
tremmo definire liquido con il linguaggio di Bauman. Ma ’ordine spaziale della
Modernita resta molto presente nel campo della pianificazione del territorio i cui
orientamenti mainstream tendono a omogeneizzare, separare e classificare nei propri
dispositivi mentali e geometrici, le discontinuita, le porosita, le asperita e le diffe-
renziazioni di ordine sociale e spaziale che tentano di sfuggire ai suoi principi ege-
monici di pretesa razionalita e di normalizzazione del mondo (Dematteis, 1985).

Ora, da questo punto di vista 1’eterotopia (lo status di differenziazione di un
luogo) non dovrebbe tener posto in quest’ordine proprio della razionalita illuminista,
del giacobinismo degli Stati moderni e del colonialismo. Salvo che, in tale visione,
ogni anormalita (eterotopia di deviazione) ¢ messa “da parte”: cio¢ ai margini. Da
qui la nascita e lo sviluppo delle eterotopie studiate da Foucault, quelle “istituzioni
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totali” di messa in disparte (I’ospedale, il manicomio, la caserma, la prigione, il ci-
mitero, ’ospizio...); e da li tutte le eterotopie dove sono assegnati a residenza coloro
che sono ai margini sociali, ricettacolo spaziale di quelli reputati come fuori-norma:
immigrati, rifugiati, poveri, minoranze etniche, culturali, religiose o di genere in-
somma, chi ¢ reputato diverso. Foucault lo mostra esplicitamente in Sorvegliare e
punire (1971), quando spiega che con la calamita delle peste nel XVII secolo I’Isti-
tuzione esercitera il suo potere in ogni punto della citta, ritagliandola e ripartendola
senza interruzione dal centro alla periferia (secondo la figura gerarchica della conti-
nuitd), e al contempo esercitando il suo potere di controllo su ogni individuo che vi
abita, al fine di stabilire se & sano o affetto dalla malattia. E in questo contesto che
prendono origine — almeno in Occidente — i “dispositivi disciplinari” moderni (Fou-
cault, 1971, p. 125, ed. it.) i quali mostrano razionalita identitariamente differenti in
relazione ai dispositivi adottati in precedenza per controllare i malati di lebbra, nel
qual caso cio che primeggia ¢ 1’idea e la praxis di messa in esilio di una comunita.
Diversamente, per la peste ¢ la concezione di una societa disciplinata a partire
dall’individuo e dal suo corpo che ¢ istituita. Ora, non bisogna prendere questi para-
digmi come necessariamente opposti: ad esempio, le esperienze coloniali (da cui fra
I’altro provengono diversi casi qui evocati) mostrano delle combinazioni fra I’ado-
zione dello zooning come dispositivo di urbanistica segregazionistica delle comunita
(Somma, 1991; Abu Lughod, 1980) e le possibilita che sussistevano per diversi in-
dividui o comunita di sfuggire a questo sistema. In questa prospettiva, la trilogia
medina, villeneuves, bidonvilles indicata da J. Berque (1958) costituisce un apporto
fondamentale allo studio della territorialita politica per cogliere allo snodo della meta
del secolo scorso I’evoluzione delle citta maghrebine nel rapporto fra dominazione
¢ denominazione.

3.1. Fuori dalla norma. La stigmatizzazione ufficiale

Osserviamo allora come il vocabolario normativo ha eretto e continua a “fabbri-
care” dei margini urbani attraverso un sistema linguistico di categorizzazione di
spazi considerati in una condizione posta al di “fuori dalla norma”. Tale nomencla-
tura partecipa a istituire, nel quadro di una strutturazione sanzionata di senso nega-
tivo, denominazioni la cui agency assume un valore esplicito di disprezzo o di stig-
matizzazione. Notiamo anche che le migrazioni dal lessico amministrativo o dalla
stampa nei parlati comuni (e viceversa) sono costanti. Come si ¢ visto, le traduzioni
e gli adattamenti fra registri espressivi e lingue rendono piu intricata la decifrazione
del processo di territorializzazione simbolica; ma cio non impedisce che vi sia un’ac-
cumulazione di senso di riprovazione derivante dall’assegnazione locale di un nome
in rapporto a una classificazione o a un significato di ordine piu generale in riferi-
mento a un contesto di senso nazionale o a una classificazione di ordine universale,
come quelle derivante dagli schemi e dalle categorie normalizzatrici elaborate dai
consulenti tecnocratici di organismi mondiali: la Banca Mondiale, ’'UNDP, Habitat,
I"UNESCO ecc.
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Se in Maghreb o in altri paesi arabi si considera il linguaggio dell’amministra-
zione ufficiale che si esprime nel registro dell’arabo classico (fits 'ha), si ritrovano
formule che traspongono esplicitamente la relazione fra spazi fuori dalla norma e
stigmatizzazione, alcuni dei quali sono espressione del processo di acculturazione
francese di origine coloniale. Fawdhaoui (da fawdha, alla lettera anarchia, caos), el-
hash (precario), ghayr ellaig (non conforme alle norma, non abitabile), ghayr rasmiy
(non ufficiale, non legale) rappresentano dei qualificativi ufficiali all’opera per de-
signare dei tipi di insediamento (bina’, banian, sakhan) e, quindi, dei luoghi urbani
non regolamentari, che traducono 1’idea di abitato abusivo o “clandestino”, deni-
grando socialmente e simbolicamente spazi urbani ordinari e i loro abitanti (Sem-
moud*, Safar Zitoun*, Iraki*, Legros, 2014). La dimensione della precarietd pud
venir fuori anche dall’incorporazione denominativa del tipo di materiale usato per la
costruzione, come ¢ stato il caso di bidonville, che si ritrova nella designazione al-
sakhan kasdiri (alla lettera: insediamento in lamiera di zinco) in uso soprattutto in
Algeria (Ouadah*). In Egitto, la formulazione bina’ashawi, che si puo tradurre in
maniera generica come insediamento abusivo, ¢ “utilizzata per significare cio che ¢
stato fatto a caso, ma a volte anche cio che si fa finta di non vedere. E apparso nel
dialetto egiziano solo negli anni Novanta, per designare 1’insieme delle porzioni di
spazio non pianificate di poteri pubblici. Segue alle espressioni ufficiali bidun takhtit
(senza piano). Illegittimi agli occhi della legge, i quartieri cosi designati rappresen-
tano al Cairo i luoghi dove vive il 63% della popolazione. Il loro popolamento ¢
eterogeneo e non necessariamente indigente” (Stadnicki*).

Su un altro piano, il linguaggio normativo interviene a categorizzare, disqualifi-
candoli, gli insediamenti di tipo temporaneo abitati da popolazioni considerate in
transito, nomadi o mobili. L’uso di campo nomade traduce cosi I’idea di accampa-
mento, ma ¢ generalmente adottato con una connotazione etnica nel linguaggio delle
politiche pubbliche e nei documenti istituzionali per indicare i dispositivi d’acco-
glienza delle popolazioni rom o zigane (dette nomadi). A seconda dei casi, si tratta
di insediamenti informali e precari autorizzati a posteriori, o di villaggi recintati edi-
ficati dall’amministrazione con prefabbricati e sottoposti al controllo delle autorita.
In fin dei conti, “benché diversi questi insediamenti hanno dei punti in comune: la
precarieta delle condizioni di vita e di categorizzazione poiché tutti, quale che sia la
loro origine in relazione alla legge, sono denominati campi nomadi” (Rosa, 2014).
Oggi, questo tipo di precarieta ¢ attribuita per via denomitativa a quelle eterotopie
“di transito” che sono i luoghi di passaggio e di cantonamento dei migranti, soprat-
tutto in Italia, in Grecia, in Francia, il Libia.

3.2. Stigmatizzazione dello spazio, stigmatizzazione degli abitanti
Il legame di reciprocita territoriale tra designazione spaziale e designazione so-
ciale & particolarmente efficace per analizzare le rappresentazioni operanti sugli

spazi-margine (Depaule, Topalov, 1996; Depaule, 2006). Infatti, i sistemi semantici
di stigmatizzazione/denigrazione referenti alla precarieta e alla poverta, alla delin-
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quenza, all’illegalita e alla criminalita, alla contestazione — in altre parole, all’asso-
ciazione fra marginalita e anormalita — riguardano reciprocamente gli spazi e gli abi-
tanti. E cio stabilisce un doppio e indissociabile rapporto.

Da una parte, gli appellativi degradanti di tipo sociale o identitario continueranno
ad accompagnare le popolazioni originarie di spazi marginali in un eventuale per-
corso di mobilita spaziale. E il caso della denominazione di bidonvillois (in francese
o nelle varianti locali arabo-dialettali) che, a seguito di un’operazione ordinaria di
risistemazione residenziale, come a Casablanca, ad Algeri o altrove continuera a de-
signare gli sloggiati. Cio si inscrive in un processo di differenziazione sociale e iden-
titaria stabilita da altri gruppi di abitanti dello stesso quartiere. E come se il contenuto
della anormalita sociale e simbolica dello spazio margine di origine (1’eterotopia)
possa spostarsi altrove. D’altra parte ¢ anche possibile che I’immagine degradante
di un luogo dato come marginale possa resistere nel tempo: sia nel caso che gli abi-
tanti siano stati portati altrove, sia che questo spazio abbia subito un’importante tra-
sformazione sociale o economica, o una mutazione funzionale che ne abbia modifi-
cato il senso territoriale. Nondimeno, i processi di gentrificazione sono portatori di
dinamiche di eufemizzazione, sia in cio che concerne il nome, sia a riguardo del suo
senso spaziale.

Gli esempi sono molteplici: dal pit neutro nass dial AI-Omrane a Casablanca (la
gente di Al-omrane) — la maniera in cui gli abitanti degli insediamenti abusivi del
quartiere di Laharaouiyyine chiamano quelli della vicina ZUN (Zone d’Urbanisation
Nouvelle), in riferimento all’operatore immobiliare pubblico A/-Omrane (Iraki*) —,
al piu discriminante nass el-perimé (la gente “scaduta, guasta”, ovvero quelli lasciati
da parte dalle politiche di rialloggio) adottato ad Algeri in lingua creola arabo darija-
francese (Safar Zitoun*), passando dal piu generico nass-barra (1a gente di fuori), o
ancora all’esplicito douar-lahouna (villaggio “ci hanno cacciati”) identificato a Ca-
sablanca. A Fes per cio che concerne I’immagine negativa della medina, Idrissi-Ja-
nati (2002, p. 367) ritiene che si tratti “di una logica gerarchizzante per cui la stig-
matizzazione marca tanto il luogo che coloro che lo occupano: ouled al-afra (i figli
del buco) designa coloro che risiedono nella medina, e quindi gli abitanti del basso
della scala sociale, i non civilizzati”. Gli effetti d’interiorizzazione di questi appel-
lativi da parte degli abitanti o delle comunita che ne sono oggetto sono strategica-
mente rilevanti. Safar Zitoun spiega che ad Algeri per avere accesso a un alloggio
conviene situarsi tatticamente nel sistema di massima poverta, che darebbe piu fa-
cilmente la possibilita di posizionarsi in testa alle liste dei candidati all’attribuzione
di un nuovo alloggio. Ma quest’accettazione della condizione di marginalita puo
giocare anche come un fatto di resistenza. Cosi, «cio che ¢ stigmatizzante diventa
legittimantey, pur essendo al contempo una manifestazione di «disconoscimento del
sistema ufficiale» (Safar Zitoun, 2014, pp. 77-78). L’atteggiamento di resistenza puo
leggersi anche come «propensione al sovvertimento delle nomenclature» (Mous-
saoui, 2004). Cosi, al-bina’ fawdhaoui (insediamento anarchico) appropriato dagli
abitanti, viene invertito per valere da “Attenzione, siamo degli anarchici!”. Altre oc-
correnze che esprimono questa assimilazione territoriale spazio/societa consentono
di ritrovare formule come la ‘aroubiya in uso a Fés (Idrissi-Janati, 2002) — alla lettera
“gli arabi”, ma inteso come “i terroni” —, un epiteto dispregiativo classico che rinvia,
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molto lontano nel tempo, a una lettura denigratoria degli arabi beduini e delle cam-
pagne in rapporto alla supremazia delle societa urbane nel Maghreb che si deve a
Ibn-Khaldoun (Cattedra, 2016) e che si puo situare sullo stesso piano di chebarek
identificato nell’area di Draria ad Algeri (equivalente di “rozzo” in arabo dialettale),
per designare gli abitanti di origine rurale di alcune bidonvilles.

3.3. La riforma e le sue categorizzazioni. Il marchio denigrante dei
toponimi amministrativi

A proposito dell’istituzione di toponimi di derivazione amministrativa e uffi-
ciale, costatiamo un’aporia che fa si che la strategia pubblica di riforma di spazi
considerati fuori norma o precari, che possono comportare la pianificazione ex-novo
di insediamenti per il rialloggio degli abitanti interessati da tali politiche, non fa altro
che (ri)produrre un ulteriore processo di stigmatizzazione territoriale.

Non possiamo non ricordare il caso di un gran numero di citta italiane. Bisogna
risalire a cinque decenni fa per ritrovarne 1’origine: la legge 167 del 1962 (“Dispo-
sizioni per ’acquisizione di aree fabbricabili per I’edilizia economica e popolare™).
Come ¢ noto, questa legge prevedeva che i comuni con piu di 50.000 abitanti e i
capoluoghi di provincia stabilissero dei piani di zona (PdZ) indicando le aree desti-
nate alla realizzazione pubblica di alloggi a carattere economico e popolare, e questi
ritagli erano indicati come “Zone 167”. Tuttavia, contrariamente allo spirito origi-
nale della legge, in gran parte dei casi queste zone di insediamento sono state realiz-
zate nelle periferie estreme, fuori dalla citta consolidata. Quest’immenso programma
immobiliare ha cosi generato decine di quartieri popolari periferici divenuti col
tempo tristemente famosi per le loro tipologie edilizie (espressione di principi fun-
zionalisti dell’architettura e dell’urbanistica detta “moderna” o “modernista’), come
anche per 1’assenza di servizi pubblici e di mobilita e, quindi, per la marginalita so-
ciale, spaziale e simbolica che vi € si ¢ prodotta. Alcuni di questi quartieri sono chia-
mai ancora oggi “167”, benché abbiano indossato in parallelo un toponimo locale
ufficiale. Viritroviamo il Corviale di Roma (detto “il grande serpente di Spinaceto”),
immenso complesso realizzato con un doppio blocco continuo di due caseggiati con-
trapposti per una lunghezza di un kilometro, che segna in maniera indelebile il pae-
saggio di una delle periferie della Capitale. Altri esempi di quartiere di /67 sono il
CEP-San Paolo (Centro Edilizia Popolare) di Bari, lo Zen di Palermo (Zona di
Espansione Nord), Rozzano a Milano, il “Biscione” a Genova, Le Piagge a Firenze,
Sant’Elia a Cagliari*. Un gran numero di queste operazioni di edilizia pubblica ha
quindi assunto come toponimo una sigla, alla maniera molto nota e identitaria di
Soweto a Johannesbourg (South-West Township), connotandosi di percezione nega-
tiva e discriminante — di contro-urbanita si potrebbe dire (Cattedra, Memoli, 2014)
— in ragione dell’elevata concentrazione di poverta sociale, di disoccupazione, di
delinquenza e di percezione di insicurezza. Peraltro, col tempo hanno preso quasi

4 Su questo quartiere si veda il webdoc Sant’Elia. Frammenti di uno spazio quotidiano,
2017 (http://webdoc.unica.it/santelia/index.php).
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un’aria metafisica divenendo anche il set di riprese cinematografiche oltre I’ambien-
tazione di romanzi legati alla criminalita. Il Rione 167 di Napoli (il quartiere di
Scampia a Secondigliano) comprendente i noti complessi chiamati “Le Vele” ha
svolto un ruolo da protagonista nell’opera di Saviano Gomorra (2006) e nell’omo-
nimo film realizzato d Matteo Garrone (Palma d’oro a Cannes nel 2008) e, ancora,
dal 2014 nella fiction televisiva Gomorra arrivata per il suo successo alla terza serie.

In una prospettiva analoga consideriamo i numerosi quartieri che in Francia por-
tano come nome un acronimo (pitt 0 meno seguito da un qualificativo toponimico)
derivato dal vocabolario giuridico della pianificazione urbana. Il pit emblematico ¢
ZUP (Zone a Urbaniser en Priorité), adottato dal 1958 al 1991. Sotto il regime delle
ZUP sono stati realizzati numerosi quartieri con immensi complessi destinati all’edi-
lizia popolare in forma di torri e barre — gli HLM (Habitat a Loyer Modéré), altro
designatore con analogo tipo di derivazione — che marcano con segno negativo quelli
che sono diventati gli spazi-margine delle corone urbane delle grandi citta francesi,
usualmente chiamati banlieues o cités. Ora, I’iniziale in Z (di Zona) ha contribuito a
formare altri acronimi operatori nella territorializzazione simbolica dei margini ur-
bani in Francia: le ZAC (Zone d’Aménagement Concerté) che intendevano superare
in qualche maniera i fallimenti delle ZUP, dal momento che queste «avevano preso
I’immagine di un quartiere periferico peggiorato» (Ratouis, 2010, p. 1362); le ZAD
(Zone d’Aménagement Différée); le ZEP (Zone d’Education Prioritaire) nate per far
fronte alle difficolta scolastiche e sociali di alcuni territori urbani. O ancora, le ZUS
(Zones Urbaines Sensibiles) la cui etichettatura territoriale discriminante appare con
efficacia nella localizzazione dei 750 zonages de L’Atlas des ZUS “GIS de la poli-
tique de la ville” che si ritrova sul sito del CGET (Commisariat Général a I’Egalité
des Territoires du Premier Ministere et du Ministere de la ville, de la jeuneesse et
des sports)®. Queste sigle sono del resto pronunciate come se fossero delle vere e
proprio parole tipo zup o HLM (achélélem) — tant’¢ che in Algeria quest’ultimo &
stato naturalizzato sotto la forma di Chalam, stereotipo di edilizia marginale — e
mantengono spesso il loro uso di la della loro validita giuridica, veicolando nell’im-
maginario collettivo una sorta di carattere discriminatorio degli spazi cosi chiamati.

A ben guardare, mentre i quartieri di edilizia popolare fanno derivare molto spesso
il loro nome da una sigla, i quartieri residenziali portano un nome proprio (Ratouisse,
2010, p. 1362). E la categorizzazione delle sigle continua nondimemo a segnare di
politicita marginale luoghi particolari, come per quelle eterotopie dell’attualita dove
sono assegnati migranti e rifugiati. Designatori evocativi noti — restrittivi delle liberta
— distribuiti in tutt’Italia con equivalenti europei sono: i CARA (Centri di accoglienza
per richiedenti asilo), i CIE (famigerati Centri di identificazione e di espulsione — gia
denominati CPTA, Centri di permanenza temporanea ed assistenza). Nel passato re-
cente vi erano anche i CPA (Centri di prima accoglienza), i CPSA (Centri di primo
soccorso ¢ accoglienza); i CPT (Centri di permanenza temporanea, tramutati in CPTA
prima di divenire CIE), dove solo tra il 2005 e il 2006 sono stati detenuti circa 22.000
migranti senza documenti. Ora, insieme alle nuove sigle dell’accoglienza territoriale
dello SPRAR, il “Sistema di Protezione per i Richiedenti Asilo”, abbiamo anche i

3 http:/sig.ville.gouv.fi/atlas/ZUS/.
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CDA (Centri di Accoglienza) e i CAS (Centri di accoglienza straordinaria). Tutti que-
sti, invece che per Z (di zona) cominciano in C (di centro): nel vocabolario e nella
razionalita cartografica diremmo che questo € un bell’esempio di come la linea segre-
gativa dell’eterotopia si declini al contemto nella superficie zonale e nel punto. Senza
dimenticare infine gli hub e gli hotspot: quei “punti caldi” di detenzione amministra-
tiva di frontiera (Cattedra, Memoli, 2013).

4. Resistenze, sovversioni, stigmatizzazioni: territorialita politica
dei margini

Come rileva Angelo Turco, «la simbolica della parola resta decisiva nel plasmare
la simbolica del territorio» (2010, p. 55) e, come si ¢ gia visto, nella comunicazione
sociale la decifrazione dei designatori del margine (e dei suoi abitanti) pud combi-
nare sintatticamente dei marchi di stigmatizzazione o di contro-stigmatizzazione a
testimonianza di un tropismo che si riferisce a forme di condotta sociale o a forme
di rivendicazione, le quali a loro volta esprimono idee di resistenza, di dissidenza, di
contestazione o di azioni legate alla violenza. Queste rappresentazioni e pratiche
sono coinvolte nella presunta anormalita di un luogo dato, evidenziandone la sua
territorialita politica. In maniera piu generale ¢ possibile interpretare questi indizi
della territoralizzazione denominativa come dei rivelatori del conflitto per il con-
trollo simbolico dello spazio. Ribadiamo che non ¢ sempre semplice distinguere
chiaramente il contesto di produzione di tali denominazioni, né il sistema di prove-
nienza e I’origine dei locutori, per sapere se si tratti di attori sociali esterni o interni
al margine stesso, dal momento che, come abbiamo suggerito piu su, gli scivola-
menti, le appropriazioni o le inversioni fra posizioni, appartenenze e registri di co-
municazione sono complessi. E anche vero, come sottolinea Moussaoui (2004, pp.
77-79), che «in opposizione al discorso savant, alla lingua amministrativa, gli abi-
tanti reagiscono attraverso loro proprie parole» rinviando ancora ai conflitti simbo-
lici e politici della lutte des classements gia ricordata.

Una delle modalita particolarmente significative di designazione di alcuni quar-
tieri riscontrati nei casi di studio mediterranei esaminati, € il riferimento a dei nomi
venuti d’altrove. In Algeria, ad esempio, cosa significa sul finire del XX secolo
I’adozione metaforica di nomi di celebri metropoli o di grandi quartieri urbani ame-
ricani se non il fatto di fare allusione all’insicurezza, alla pericolosita o alla dismi-
sura? E il caso del toponimo Chicago usato per designare alcune bidonvilles di Co-
stantina, o del toponimo Cité New York, sempre a Costantina, attribuito al quartiere
in cui sono scoppiate le note rivolte urbane degli inizi degli anni Ottanta; o ancora
I’adozione dell’appellativo Soweto, adoperata dagli abitanti stessi di una cittadella
militare del villaggio di Ain-El Turki (presso Orano) al fine di manifestare la loro
propria precarieta (Moussaoui, 2004). Su questa scia ritroviamo il toponimo Bronx
per designare il quartiere di Sant’Elia a Cagliari che, oltre a rendere 1’idea di un
luogo di massima densita umana ne riporta ’immagine della violenza e della crimi-
nalita; o, nello stesso caso, I’adozione del termine casbah denominazione, ispirata
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da un immaginario orientalista di stampo pitt 0 meno coloniale, che rinvia a un uni-
verso di pirati e di banditi alla Totdo Le Moko, ad una fortezza inacessibile e al senso
del labirinto nel quale possono orientarsi solamente gli abitanti locali (Cattedra,
2013). All’opposto, la Cité Dallas, sempre a Costantina, designa un quartiere resi-
denziale e ricco (Moussaoui, 2004). Secondo una modalita analoga, vi ¢ anche la
possibilita che determinati quartieri possano acquisire informalmente il nome di un
Paese per mostrare la loro condizione di marginalita: ¢ il caso di Vietnam (adottato
gia qualche decennio fa per designare la pericolosita e il degrado ambientale di un
quartiere della cittadina di Terlizzi, in Puglia), di Corea (ancora a Cagliari), o di La
Petite Colombie (in uso per i Grands ensembles di Draria ad Algeri) (Laila Mslita*).
Questo fenomeno ¢ nondimeno molto frequente nelle citta dell’ Africa e dell’ Ame-
rica Latina. Aggiungiamo anche che 1’uso di denominazioni denigratorie o, all’in-
verso, di appropriazioni auto-valorizzanti si presenta anche con il riferimento a nomi
di popoli o di comunita straniere. Molto esplicito ¢ il caso di Talibanes per designare
gli abitanti del quartiere di Sahrij Gnaoua a Fés (o meglio, una parte di questi)
(Idrissi-Janati*).

Le combinazioni tra queste diverse tipologie pit 0 meno assortite di qualificativi e
di formule allusive, allegoriche, sprezzanti, derisorie o grottesche rendono molto evi-
dente la portata politica dei processi di territorializzazione per via denominativa. So-
prannomi di quartieri o di comunita quali Awbach (gli Apaches, a Fés), Les cannibals
(a Algeri), zbalat miricane (I'immondizia americana, a Casablanca), Favela (Sant’Elia
a Cagliari), Lhallouf (i Porci a Fés), Hay les pirates (a Algeri) non necessitano di alcun
commento supplementare. Cio rivela peraltro la forza performativa della creativita col-
lettiva e la vivacita dell’immaginazione sociale all’opera nei processi di stigmatizza-
zione o di contro-stigmatizzazione, come anche le competenze degli abitanti di giocare
su e di fronteggiare diversi registri di lingue e di codici semantici.

Questa decifrazione permette di evidenziare pertanto dei processi di marginalizza-
zione, di resistenza o di sovversione della marginalita in relazione a dinamiche di tra-
sformazione territoriale di ordine piu esplicitamente ideologico e politico. In questo
senso possiamo segnalare che le nuove periferie di Istanbul sono chiamate le “ban-
lieues dell’Islam”®. «Vengono fuori da programmi avviati dal partito islamico mode-
rato al potere dell’AKP in una strategia di marketing per promuovere Istanbul in una
dimensione internazionale: Arnavut Koi, la cui storia ¢ legata alla presenza del terzo
aeroporto e del terzo ponte periferico, accoglie gated communities per classi agiate o
classi medie e Sultan Bayli ¢ un altro feudo dell’ AKP» (Lalandais*). Se si considerano
poi appellativi e toponimi pit 0 meno sovversivi adottati in Algeria nel corso della
guerra civile del decennio1990 possiamo ritrovare, non solo metaforicamente, il con-
testo delle tensioni e degli scontri armati per il controllo politico del territorio della
décennie noire, che fanno emergere anche aspetti del vissuto, della memoria collettiva,
della violenza, della radicalizzazione islamica e del terrorismo. Cosi moschee, mercati
o quartieri ribattezzati Kaboul, tanto in Algeria che in Marocco, suggeriscono al con-

¢ Formula in realta portata in auge dal titolo di un noto saggio di G. Kepel sulla Francia
(1987)
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tempo le devastazioni della guerra e i movimenti di resistenza islamista dei Mujahed-
din o dei Talebani dell’ Afghanistan, e cio vale anche per il nome di un mercato della
citta di Bechar ribattezzato Kandahar (Moussaoui, 2004).

Il fenomeno ¢ emerso ugualmente in Marocco. La fama di ribellismo e di conte-
stazione del nuovo sobborgo di Lahraouiyyine, nella periferia sud di Casablanca,
dove sono stati rialloggiati gli abitanti della storica bidonville delle Carriéres Cen-
trales, si ¢ tradotta nell’“invenzione” in arabo dialettale di un nuovo toponimo Chi-
chane (Cecenia): un chiaro riferimento alla resistenza dei combattenti indipendenti-
sti ceceni e ai movimenti jihadisti che li hanno caratterizzati. Resta da sapere quanto
poi I’islamismo radicale sia veramente penetrato nel quartiere. Certo ¢ che il nome
si ¢ ufficializzato ed ¢ entrato nell’'uso comune e nei media:

Dans le génie populaire locale, la Tchétchénie est synonyme d’¢loignement et d’oubli.
Quelque part aux abords de Casablanca, tout un quartier, presque une ville de 80 000 dmes
est désormais connue sous le nom de Chichane. Douar Lehraouiyine est une commune rurale,
située au—dela du marché du gros a la limite d’Essalmia, I’existence méme de ce douar était
ignorée par la majorité des Casablancais. C’est en 1996 qu’il fera la Une des journaux aprés
les affrontements entre les autorités et les habitants”. (Benhima, Aujourd hui le Maroc,
12.2.2012).

Chichane va quindi di pari passo con la geografia politica, globalizzata e univer-
sale del mondo; ma rievoca al contempo il racconto dello sgombero degli abitanti
delle Carrieres Centrales, quasi che i marginali déplacés abbiano trans-portato con
la loro migrazione le stigmate del luogo di origine. Sul piano politico, cio ci dice
anche che “la gestione delle periferie” di una grande citta come Casablanca resta
sempre «un affare di Stato» (Iraki, Piermay, 2014; Iraki, 2014). Se poi applichiamo
la sintassi referenziale di questa Geografia — ovvero di questo racconto territoriale —
alle relazioni di scala, lette attraverso quello che dicono le designazioni denomina-
tive, ritroviamo — quasi come in un modello — I’enunciazione delle mappe di una
transcalarita contemporanea, che tiene insime il locale (la bidonville, il quartiere,
Casablanca) e il globale (la Cecenia), passando appunto per lo Stato. E sbagliato
quindi leggere il margine come un’encalve, chiusa su se stessa. Emblematica ¢ pure
la vicenda del quartiere extra-muros Sahrij Gnaoua, a Fés, gia evocato in precedenza,
che presenta un’ampia configurazione di denominazioni che si sovrappongono e fun-
zionano contemporanecamente per designare, qualificare o denigrare tanto i suoi
spazi che i suoi abitanti. Un’indagine condotta da M. Idrissi-Janati (2017) ha fatto
emergere un dispiegamento sintattico di denominazioni, articolato in una catena re-
ticolare di significati (Turco, 2010, p. 59) che rimandano esplicitamente a un pro-
cesso di radicalizzazione di tipo islamista da parte di alcuni gruppi di residenti so-
pravvenuto in questi ultimi anni. Incrociando denominazioni del luogo e degli abi-
tanti, ’attuale rappresentazione urbana e nazionale del quartiere ¢ cosi enunciata:
Awbach (Apache), Kandahar, Lkhwanjia (i fratelli, sottinteso musulmani), Taliba-
nes, Daech, Magbara al Hayat (Cimitero dei viventi, poiché il quartiere ¢ addossato
a un cimitero), Hallouf (Maiali), Sidi Moumen de Fes.
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Ed ¢ stato proprio Sidi Moumen, periferia di Casablanca ricolma di immense
bidonvilles, che avra il privilegio della prima pagina sulla stampa mondiale all’indo-
mani degli “attentati suicidi” del maggio 2003. Un reportage di F. Iraqui (apparso su
Le Journal Hebdomadaire e riportato dal Courrier International n. 658, giugno
2003) titola: “A Sidi Moumen d’ou viennent les kamikases”. 11 testo sembra ricordare
quasi alla lettera le descrizioni ripugnanti di quel famoso Bidonville, il primo della
storia, sorto negli anni Venti, in prossimita di Bousbir (noto quartiere chiuso della
prostituzione). “Miseria e jihad in Marocco”: ancora una volta in prima pagina, ma
qui su Le Monde Diplomatique (11/2004). S. Beelaala scrive cosi: «E in questi spazi
dimenticati dallo Stato, nella miseria delle bidonvilles che, ogni giorno, si fabbricano
le condizioni di una rivolta disperata». Si direbbe che niente ¢ cambiato. La seman-
tica della “rivolta disperata delle bidonvilles” rivela un registro che si puo ritrovare
esattamente cinquanta anni prima, al momento dell’indipendenza del Marocco,
quando, “mourir pour mourir”, gli abitanti delle Carrieres Centrales «preferiscono
morire sotto il piombo della forza pubblica che morire di miseria e di disprezzo»
(Clément, 1982-83, p. 27). Se lo spazio della bidonville, invertendo allora lo stigma
del luogo della rivolta, poteva essere identificato tanto nel Maghreb che in Francia
come la “culla del nazionalismo” — «il 5 luglio 1962 all’indipendenza finalmente
ottenuta una esplosione di gioia scuote la bidonville [di Nanterre]» (Libération,
29.10.2004) — cosa gli resta oggi?

Questi designatori diventano I’emblema della nascita di una “nouvelle banlieue
chaude” (Iraqui 2003) ai margini di Casablanca, la cui semantica marca al contempo
la pericolosita autoproclamata dei suoi territori e ne attesta il sostegno alla resistenza
islamica in Asia Centrale o in Siria e Iraq, come anche il disprezzo per 1’ America.
Nondimeno, anche le primavere arabe sono state un’occasione per la metamorfosi del
controllo simbolico del territorio: come rammenta un recente saggio di Calvet «Le
droit de nommer est I'un des attributs du pouvoir» (Calvet, 2016, p. 2016).
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	In primo luogo, lo sviluppo di una borghesia colta aveva prodotto la necessità di teatri permanenti nelle grandi città, che potevano destare interesse in tutta la comunità (contrariamente ai teatri di corte che hanno supportato le compagnie straniere)...
	Si tratta di un fiero riflesso dei rapporti di forza tra gli idiomi rivali; la tradizione dell’opera tedesca è stata in effetti esiliata nei teatri commerciali. Nonostante la vittoria dell’opera italiana sulla nozione di “Singspiel nazionale”, l’organ...
	La seconda geografia del Flauto magico si configura come un’esplorazione del libretto dell’opera volta a mettere in luce la simbolica del territorio che prende forma al suo interno. Se l’impianto teorico di questo approccio richiama per certi versi qu...
	Il libretto della Zauberflöte rappresenta da questo punto di vista un interessante banco di prova. Di questo testo non mi interessano tanto le qualità letterarie vere o presunte (tutta una querelle equamente divisa tra estimatori e detrattori dibatte ...
	Ora, uno dei primi tratti che colpiscono è il dinamismo che Schikaneder ha impresso all’azione, e che si riflette nella mutevolezza dei suoi scenari, che nel corso dei due atti nei quali si suddivide l’opera mutano per ben 14 volte. Un numero elevato ...
	Mai un’opera di Mozart, e ben raramente un’opera del Settecento, si era svolta in un ambiente così selvaggio. Generalmente le opere di Mozart si svolgono in case di abitazione, ville, palazzi o strade cittadine; qualche volta la scena può essere la ca...
	Prima che il serpente abbia la meglio su di lui, Tamino perde i sensi; viene prontamente soccorso dalle Tre Damigelle che fanno capolino dal tempietto e uccidono il mostro con le loro lance argentate; quindi escono di scena per andare a riferire l’acc...
	TAMINO
	(rapidamente)
	Sarastro regna in queste terre?
	SACERDOTE
	Sì, sì, Sarastro regna qui.
	TAMINO
	Ma non nel tempio della saggezza? -
	SACERDOTE
	(lentamente)
	Egli regna qui nel tempio della saggezza! -
	TAMINO
	Allora è tutto ipocrisia! -
	(vuole andare)
	L’inquietudine o, per usare un termine heideggeriano, la spaesatezza (Heimatlosigkeit) di Tamino, il suo continuo sentirsi “fuori posto” – «Ma come abbia fatto a smarrirmi quaggiù, proprio non riesco a capirlo» (I, 2) – ci conducono al cuore di un’ope...
	Il primo dei tre, quello più terra terra, è senza dubbio incarnato da Papageno. Costui è un Naturmensch, l’uomo fermo allo stato di natura: «in fondo io non pretendo affatto alcuna saggezza. Io sono una persona così semplice (Ich bin so ein Naturmensc...
	TAMINO
	Dimmi, amico buontempone, chi sei?
	PAPAGENO
	Chi sono?
	(tra sé)
	Che domanda stupida!
	(forte)
	Un uomo, come te. – E se io ti chiedessi ora chi sei tu? –
	TAMINO
	In tal caso ti risponderei che sono di stirpe principesca.
	PAPAGENO
	Troppo difficile per me. - Ti devi spiegare più chiaramente, se vuoi che ti capisca!
	TAMINO
	Mio padre è un sovrano, che domina molte terre e uomini; perciò mi chiamano Principe.
	PAPAGENO
	Terre? - Uomini? - Principe?
	TAMINO
	Per tale motivo io ti domando -
	PAPAGENO
	Piano! Lascia domandare a me. - Dimmi tu innanzitutto: oltre questi monti ci sono anche altre terre e altri uomini?
	TAMINO
	Molte migliaia!
	PAPAGENO
	Allora si potrebbe fare un bel guadagno con i miei uccelli.
	TAMINO
	Ora dimmi tu in quale paese ci troviamo. -
	PAPAGENO
	In quale paese?
	(si guarda intorno)
	Fra valli e monti.
	TAMINO
	Oh certo! Ma come si chiama propriamente questo paese? - chi lo governa?
	PAPAGENO
	A ciò so risponderti altrettanto poco, quanto so come son venuto sulla terra.
	TAMINO
	(ride)
	Che? Tu non sapresti dove sei nato, o chi erano i tuoi genitori?
	PAPAGENO
	Per nulla! - Non so niente di più e niente di meno che un uomo vecchio ma molto allegro mi ha allevato e nutrito.
	TAMINO
	Egli era forse tuo padre?
	PAPAGENO
	Questo non lo so.
	TAMINO
	Dunque non avresti conosciuto tua madre?
	PAPAGENO
	Proprio conosciuta no. Mi è stato raccontato qualche volta che mia madre era un tempo al servizio della Regina notturna astrifiammante, qui, in questo edificio chiuso. - Se ella vive ancora o cosa le è accaduto, io non lo so. - So bene solo che non lo...
	TAMINO
	Ma come vivi?
	PAPAGENO
	Mangiando e bevendo, come tutti gli uomini.
	TAMINO
	E come te lo procuri?
	PAPAGENO
	Facendo degli scambi. - Io catturo vari uccelli per la Regina astrifiammante e le sue damigelle; in cambio di ciò ricevo da lei ogni giorno cibo e bevande.
	Privo non solo di conoscenze relative alle terre e agli uomini che vivono oltre i monti ma anche di qualsiasi forma di curiosità nei loro confronti; dedito al baratto, attività economica elementare che gli permette di vivere alla giornata senza che qu...
	Di tutt’altra pasta sembra essere fatto Tamino. Questi appare pienamente consapevole del proprio status sociale e delle proprie origini; quando Papageno gli domanda «chi sei tu?», egli rivendica in maniera un po’ altezzosa la propria stirpe principesc...
	La terza “maniera” è incarnata da Sarastro. Virtuoso sovrano del regno della Ragione, della Saggezza e della Natura, egli si presenta in scena per la prima volta con tutti i connotati della maestà e del potere: su un carro trionfale trainato da sei le...
	Si tratta di un’aria veloce, leggera, il cui stile alla turcaP21F P è reso da Mozart per sottrazione sonora per esigenze sceniche. Trattandosi di una scena notturna – Monostato «si avvicina strisciando, lento e sommesso» recita la didascalia – il comp...
	PAMINA
	Che sarebbe?
	MONOSTATO
	Amarmi!
	Quando Pamina, risoluta, si oppone con fermezza alla proposta, la risposta del moro è: «No? Perché? Perché porto il colore di uno spettro nero (schwarzen Gespenstes)?» (II, 11). Detestato dagli schiavi che intimamente parteggiano per Pamina che è rius...
	Quanto esposto fin qui ci autorizza a fissare qualche punto fermo. Il primo ha a che fare con la relazione co-implicativa tra l’azione e il luogo: la geografia del Flauto magico è marcata da una forte indicalità locazionale (Turco, 2010, p. 155). Perc...
	Pertinenza ubicativa, dunque, del mondo della Zauberflöte: un mondo nel quale la fisionomia dei personaggi è definita anche, e non secondariamente, dal tipo di rapporto che intrattengono con lo spazio; questo ne definisce (o ne mette alla prova) le qu...
	Un esempio sarà utile per chiarire il senso di quanto appena affermato. Proprio all’inizio del suo pregevole volume sull’Età di Mozart e di Beethoven, più volte ristampato, Giorgio Pestelli antepone alla trattazione un paragrafo che reca il titolo “La...
	Anche se l’andirivieni di musicisti di tutti i paesi che vanno a cercar fortuna al di là dei rispettivi confini nazionali costringe a introdurre nel discorso dei distinguo, fin tanto che rimaniamo sul terreno della musica strumentale questa spazializz...
	Va infatti precisato che per statuto, pubblico e linguaggio, questi due generi teatrali erano agli antipodi: se l’opera italiana rappresentava il teatro musicale dei colti e delle élite, il Singspiel costituiva un genere popolare, ibrido, nato dell’in...
	Specifiche differenze geografico-culturali ci permettono di distinguere tra il Singspiel tedesco, che aveva tra i propri modelli ispiratori il vaudeville francese, la Beggar’s Opera di John Gay con musiche di Johann Christoph Pepusch (a sua volta paro...
	Questi elementi forniscono un quadro di riferimento utile per cogliere «l’irruzione dello stile operistico italiano in un contesto tedesco-popolare» (ivi, p. 69) che si compie attraverso il personaggio della Regina della Notte. La didascalia che ne ac...
	Un personaggio di rango elevato, la magnificenza della Maschinen-Komödie, il recitativo accompagnato della tragédie en musique ripreso e affinato da Gluck… manca solo l’ultimo elemento, quello virtuosistico che arriverà nella seconda parte dell’aria, ...
	Se l’Europa meridionale è richiamata attraverso il linguaggio dell’opera seria italiana – un genere a cui Mozart ritorna soltanto nel suo ultimo anno di vita con La clemenza di Tito scritta per l’incoronazione di Leopoldo II a re di Boemia – al polo ...
	Su questa melodia, trattata come un cantus firmus rinascimentale, imbastisce dopo le battute introduttive di austera solennità un fugato che riprende il tema del terzo Kyrie dalla Missa Sancti Henrici di Heinrich Biber e che col suo denso andamento pr...
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	Il controllo simbolico svolge un ruolo essenziale nell’avvio e nello svolgimento del processo di territorializzazione e allo stesso tempo nelle dinamiche sociali e storiche che configurano la territorialità. La base di questo controllo è primariamente...
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	Il vivere felupe si mostra qui in tutta la sua geograficità proprio nella direzione indicata da Dardel (1989) di espressione del rapporto degli uomini con la terra in cui l’abitare un luogo non significa solamente “stare in un posto” ma costruire un’i...
	Il contratto fondativo attiene dunque strettamente alla coppia natura-cultura che con il passare del tempo si socializza e si manifesta attraverso il boekin, feticcio clanico che individua il gruppo per il suo lignaggio e per i culti che esso pratica....
	La denominazione performativa, al pari di quella simbolica, seleziona, compatta e ordina un’informazione piuttosto sofisticata. Anche in questo caso, in virtù dell’elevato contenuto teorico, la semplice traduzione linguistica non permette il completo ...
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